TITOLO: Mutitu Water Project 

PAESE: Kenya

SCHEDA TECNICA

1. DESCRIZIONE SOMMARIA DELL’AZIONE 

Il progetto prevede l’allacciamento all’acquedotto rurale Mutitu di 250 abitazioni di proprietà di altrettante famiglie in condizioni di estremo disagio socio-economico. 

2. EVENTUALE COLLABORAZIONI CON ALTRE ONG 

Non contemplata.

3. UBICAZIONE 

Paese:
Kenya

Provincia:
Central Province

Distretto:
Nyeri

Località:
Mugunda

4. BENEFICIARI DELL’AZIONE 

I beneficiari diretti del presente progetto sono circa 1.250 persone appartenenti a 250 famiglie residenti nella zona di Mugunda.

5. PARTNER LOCALE 

Partner locale del Ce.Svi.Te.M. nella presente iniziativa è il Mutitu Water Project Management Commitee.

Il Mutitu Water Project Management Commitee è stato costituito il 10 giugno 2002 per garantire, in un’ottica di auto sviluppo, la gestione da parte delle comunità locali del progetto di idraulica rurale denominato Mutitu Water Project (vedi punto successivo). Il Management Committee è costituito dai rappresentanti, democraticamente eletti, dei 24 villaggi serviti dalle linee dell’acquedotto, più 3 membri di diritto in rappresentanza dell’Arcidiocesi di Nyeri e della Caritas Nyeri.

I suoi obiettivi, secondo quanto previsto dallo statuto costitutivo, sono di garantire ai soci dell’acquedotto il rifornimento di acqua potabile per uso domestico e la manutenzione di tutte le infrastrutture che compongono l’opera. Il Management Committee si occupa quindi del coordinamento delle attività di manutenzione delle linee esistenti, nonché della realizzazione, su indicazione della popolazione locale e in collaborazione con una società di ingegneria locale, delle nuove linee.

6. DESCRIZIONE SITUAZIONE ESISTENTE 

Secondo le Nazioni Unite, il Kenya è uno dei Paesi affetti da cronica scarsità d’acqua: a fronte di uno standard minimo internazionale di 1.000 metri cubi pro capite, un keniano ha a disposizione solo 647 metri cubi di acqua all’anno. Quantità che, a causa dell’aumento della popolazione, nel 2020 potrebbe scendere a 359 metri cubi annui (fonte: World Water Development Report 2006). L’85% del territorio keniano è arido o semiarido. Solo il 42% della popolazione rurale ha accesso a fonti di acqua potabile, percentuale che scende al 6% nelle aree desertiche del nord est. L’approvvigionamento idrico è uno dei problemi principali del paese, causato da vari fattori tra cui l’aumento della popolazione, l’inquinamento e l’impoverimento delle fonti esistenti (a partire da laghi e fiumi), la deforestazione incontrollata, la mancanza di fondi e infrastrutture: è stato calcolato che solo negli ultimi 30 anni la quantità di acqua disponibile per il consumo umano si sia ridotta del 66%. Questa carenza, unita alla grande variabilità delle precipitazioni, è causa di ricorrenti periodi di siccità, con danni molto pesanti sull’economia nazionale e numerose conseguenze negative: raccolti scarsi, bestiame decimato, malattie causate dall’assunzione di acqua sporca o infetta, peggioramento delle condizioni sanitarie (in particolare dei bambini al di sotto dei 5 anni), aumento della desertificazione, spostamenti in massa della popolazione. L’ultima grave carestia si è verificata all’inizio del 2006, quando, dopo tre anni consecutivi di siccità, sono state ridotte alla fame circa 4 milioni di persone, pari a oltre il 12% della popolazione del paese, e nelle aree più aride gli allevatori di bestiame hanno visto morire oltre il 70% dei loro capi. Anche per questi motivi, negli ultimi vent’anni il Kenya ha perso venti posizioni nella graduatoria dello Sviluppo umano, l’indice più comunemente utilizzato per misurare il grado di benessere di una nazione: nel 2007 occupava il 148° posto su 177 paesi.

Nel 1996, dopo il fallimento di alcuni progetti governativi e l’ennesima epidemia di tifo causata dall’utilizzo di fonti inquinate, la popolazione di un ampio territorio (circa 100 km2) a cavallo tra i distretti di Nyeri, Nyandura e Laikipia (Kenya centrale), organizzata attorno alla parrocchia cattolica di Mugunda, ha cominciato a studiare la possibilità di costruire un acquedotto per sfruttare le acque del fiume Makirwaki, nell’adiacente Parco Nazionale Nyandarua. È nato così il Mutitu Water Project (“mutitu” in swahili significa “foresta”), progetto di idraulica rurale appoggiato dall’ong italiana Ce.Svi.Te.M. e dall’Arcidiocesi di Nyeri e cofinanziato, nella prima fase, dall’Unione Europea. L’obiettivo principale del progetto, coordinato dal parroco di Mugunda, il missionario italiano don Romano Filippi, è garantire acqua per uso domestico alla comunità locale. L’acquedotto è progettato per garantire ad ogni singolo nucleo familiare il fabbisogno idrico per il consumo umano e l’igiene domestica, migliorando notevolmente le condizioni sanitarie, nonché per l’allevamento del bestiame o la coltivazione di un orto di 500 m2, favorendo così una produzione alimentare sufficiente a garantire le necessità di autoconsumo. Grazie al grande sforzo condotto per la sensibilizzazione sui temi delle risorse idriche e della loro corretta gestione, il progetto ha concorso ad accrescere il senso di responsabilità della popolazione locale, che si è impegnata direttamente nella costruzione dell’opera scavando a mano tutte le canalette per la posa dei tubi e fornendo complessivamente 156.000 giornate di lavoro benevolo.
Oggi, a quasi tredici anni dall’avvio dei lavori, il Mutitu Water Project è riconosciuto dalle autorità del Kenya come uno dei progetti di idraulica rurale meglio riusciti nel Paese. Attualmente risultano posate e funzionanti 130 linee (per una lunghezza complessiva di oltre 350 chilometri) e 25 cisterne. Lungo le linee sono stati installati circa 1.500 punti di erogazione, tra cui 94 water point comunitari, 48 allacciamenti presso strutture pubbliche e oltre 1.300 connessioni da case private. L’acquedotto rifornisce in particolare 15 asili nido, 12 scuole elementari, due politecnici e un collegio superiore, garantendo condizioni igieniche migliori ad alunni ed insegnanti e azzerando i casi di epidemie, in particolare di tifo, che in passato avevano avuto proprio nelle scuole i focolai più pericolosi. Complessivamente è garantito un rifornimento costante d’acqua a circa 13.000 persone, direttamente nelle rispettive abitazioni o nelle immediate vicinanze. Anche negli anni di scarse precipitazioni, i residenti nell’area servita dal Mutitu hanno subito disagi infinitamente minori rispetto al passato e alle vicine regioni che ancor oggi sono prive di infrastrutture per il rifornimento idrico.

L’acquedotto è ormai completamente autonomo dal punto di vista finanziario. Grazie ai contributi per la connessione versati dai privati (300 euro una tantum) e gli introiti derivanti dalle bollette (circa 2 euro al mese per prelevare 27 taniche da 20 litri al giorno), il Management Committee è in grado di provvedere, attraverso un’apposita squadra di tecnici, alla manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le strutture, dall’invaso principale ai water point pubblici e privati, e di studiare e realizzare nuove linee secondarie per servire le zone più isolate.

7. OBIETTIVI ed AZIONI PREVISTE 

Obiettivo generale

Migliorare la qualità della vita delle famiglie in condizioni di disagio socio-economico residenti nell’area di Mugunda.

Obiettivo specifico

Facilitare l’approvvigionamento idrico da parte delle famiglie coinvolte.

Azioni previste 
Attualmente sono circa 1.700 le famiglie residenti nella zona ancora in attesa di poter connettere la propria abitazione con l’acquedotto. Di queste, 500 sono state classificate dal Comitato di Gestione come estremamente povere e quindi non in grado di versare il contributo necessario per la connessione. Si tratta di un contributo una tantum pari a 300 euro, di cui 80 come contributo per la manutenzione dell’opera, 100 come corrispettivo di giornate di lavoro necessarie allo sviluppo e alla manutenzione delle strutture e 120 per l’acquisto dei materiali (tubature e snodi per l’allacciamento dalla linea principale, rubinetto, contatore e struttura in cemento per il punto di erogazione).

Il presente progetto prevede di contribuire all’allacciamento all’acquedotto di 250 delle famiglie più povere individuate dal Comitato, attraverso la copertura dei contributi per la manutenzione e le giornate di lavoro e la fornitura dei materiali necessari alla connessione, tra cui 250 rubinetti, altrettanti contatori e le tubature (di diametro variabile da 32 a 50 mm) per il collegamento con le linee principali.

L’iniziativa permetterà al progetto di continuare a perseguire l’obiettivo della sostenibilità. I lavori saranno eseguiti dalla comunità locale attraverso la fornitura di lavoro benevolo, mentre in un’ottica di responsabilizzazione dei soggetti coinvolti il pagamento delle bollette mensili resterà a carico delle famiglie.

8. CALENDARIO DELL’AZIONE

Durata

La durata del progetto non è indicabile con precisione, in quanta si tratta di un intervento di tipo modulare. In generale, la connessione di una singola abitazione necessiterà da una a tre settimane di lavoro, a seconda della distanza dell’abitazione stessa dalla linea più vicina. 
Inizio previsto dell’azione

Il progetto inizierà non appena si raccoglieranno i fondi necessari alla sua realizzazione e comunque entro la metà del 2010.

9. Finanziamenti dell’azione 

· Costo totale: € 75.000 (€ 300 per 250 famiglie)

· Contributo richiesto alla CAMPAGNA a € 25.000 (33,3%)

· Apporto ONG di € 50.000 (66,6%)

· Apporto Partner Locale € 1.000
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